IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia
Gesù sta per lasciare i suoi  Apostoli solo per il tempo che va dalla sua cattura fino al momento della sua gloriosa risurrezione. Li pone nelle mani del Padre perché sia Lui  a custodirli, perché non cadano nelle mani del Maligno: “Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità (Cfr. Gv 17,1-26). Preghiera di Cristo che deve essere preghiera di ogni membro del corpo di Cristo.
Anche nel giorno della sua gloriosa ascensione Lui non lascia da soli i suoi Apostoli. Promette loro di stare sempre con essi fino alla fine del tempo. Nel Vangelo secondo Marco è Gesù che con le sue opere accompagna il cammino missionario di suoi Apostoli: “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). La sera della Pasqua li colma di Spirito Santo: “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,21-23). 
Neanche l’Apostolo Paolo lascia soli i Vescovi e le comunità da esse rette. Li affida a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non si tratta di un affidamento che vale solo per oggi. Quello dell’Apostolo Paolo è un affidamento perennemente rinnovato, è vero memoriale vivente dinanzi al Signore. Memoriale rinnovato con la sia quotidiana e ininterrotta preghiera. Questa verità è così rivelata nella Seconda Lettera ai Corinzi: “Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2Cor 11,28-20). Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno (2Cor 12.15). È un affidamento accompagnato dalla sua quotidiana consumazione per essi. 
E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”». Dopo aver detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. Tutti scoppiarono in pianto e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave. (At 20,32-38).
Ecco il grande insegnamento che dobbiamo trarre da questi e da altri Testi Sacri della Divina Rivelazione: Missione perenne, annuncio perenne, insegnamento perenne, preghiera perenne degli Apostoli e sul loro esempio di ogni altro membro del corpo di Cristo, per far cresce il corpo di Cristo, tutto il corpo di Cristo, in missione perenne, in annuncio perenne, in insegnamento perenne, tutto dovrà essere sostenuto dalla preghiera perenne. L’Apostolo anche nella preghiera dovrà essere vero Maestro. Lo sarà se tutto avviene in Lui e per Lui nello Spirito Santo. Madre di Dio e Madre nostra, viene in nostro soccorso. Insegnaci a elevare a Dio il nostro quotidiano Magnificat, attraverso il quale ogni verità e ogni grazia discenda su di noi e per noi si diffonda su tutto il corpo di Cristo che è la sua Chiesa, Madre Orante insegnaci a pregare. 
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